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L’Associazione Culturale Monti del
Tezio , fondata nel 1999, si propone di
svolgere la propria attività nel campo
culturale-ricreativo e soprattutto di va-
lorizzare il territorio in cui opera, cer-
cando di diffondere tra gli associati
l’educazione e la tutela ambientale non-
ché di promuovere ed incentivare il ri-
pristino delle tradizioni popolari.
Pertanto sono compiti primari dell’As-
sociazione organizzare iniziative, servi-
zi, attività culturali e ricreative, favori-
re l’espansione di tali attività tra i Cir-
coli ed altre organizzazioni del territo-
rio, avanzare proposte agli Enti pubbli-
ci, partecipando attivamente alle forme
decentrate di gestione democratica del
l’amministrazione  locale.
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DELLDELLDELLDELLDELLA TORRE”A TORRE”A TORRE”A TORRE”A TORRE”
L’Associazione si è costituita nel 2004,
con l’obiettivo di recuperare le radici e
l’identità territoriale, di non disperdere
i saperi tradizionali, le memorie delle
genti che hanno abitato e abitano lungo
le rive del fiume Tevere, e nel paesaggio
collinare circostante.
Essa si propone di tutelare e valorizzare
l’ambiente naturale e storico del Tevere,
nel Comune di Perugia; di porre
particolare attenzione al recupero ed al
riuso della torre medioevale di Pretola
e al suo mulino promuovendo la
raccolta, lo studio, il recupero di ogni
testimonianza, documento, reperto
storico relativo all’ambiente fluviale del
Tevere, di valorizzare il ‘patrimonio
culturale’ del fiume stesso e del
paesaggio circostante,  elevandolo ad
Ecomuseo.
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La Sezione del Club Alpino Italiano di
Perugia nasce nel 1875 – tra le prime
in Italia Centrale - ad opera del Prof.
Giuseppe Bellucci. Dopo più di 130
anni le attività organizzate sono
molteplici. Oltre l’escursionismo,
attività principale, anche l’alpinismo,
la speleologia, il torrentismo, lo sci
alpinismo e lo sci escursionismo,
l’alpinismo giovanile e la MTB
consentono a migliaia di appassionati
- durante tutto il corso dell’anno - di
scoprire e fruire in tutta sicurezza i vari
ambienti della montagna.

GRUPPO COMUNALEGRUPPO COMUNALEGRUPPO COMUNALEGRUPPO COMUNALEGRUPPO COMUNALE
PROTEZIONE CIVILE “PERUSIAPROTEZIONE CIVILE “PERUSIAPROTEZIONE CIVILE “PERUSIAPROTEZIONE CIVILE “PERUSIAPROTEZIONE CIVILE “PERUSIA”””””
Il Gruppo Comunale Volontari di
Protezione Civile “Perusia” nasce nel
2004 per volontà dell’Amministrazione
Comunale di Perugia; da subito
impegnato su più fronti può contare
attualmente sull’appoggio di 65
associati effettivi. In questi anni grande
spazio è stato dato alla preparazione dei
Volontari, con l’effettuazione di
specifici corsi di formazione ed
esercitazioni pratiche. Attiva è stata la
collaborazione in occasione di
emergenze (esondazione fiume Tevere,
incendi Monte Tezio), grandi eventi
(decennale terremoto Umbria-Marche)
e attività stagionale di avvistamento
incendi boschivi.
Nel complesso il Gruppo “Perusia” ha
orientato il proprio impegno in attività
di interesse sociale e collettivo, che
possono rappresentare un momento di
incontro con la popolazione e valido
strumento di sensibilizzazione riguardo
alle attività di cui si occupa la
Protezione Civile.

http://turismo.comune.perugia.it
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Difficoltà:  E
Dislivello m.678
Tempo di percorrenza: ore 4,00
lunghezza: km.11,450
Come arrivare al punto di par-
tenza:  si raggiunge in auto la
località S. Giovanni del Panta-
no, seguendo la S.P. 170, a nord
di Perugia.
Qui giunti si prende a sinistra in
direzione Umbertide e si giun-
ge al ponte sul torrente Nese.
Appena passato il ponte si la-
scia la strada principale svoltan-
do a sinistra e si imbocca poi la
prima strada bianca sulla destra
dove è possibile parcheggiare
l’auto.

Si sale lungo la strada bianca e si
supera un caseggiato caratterizza-
to da una torre medioevale. Si pro-
segue lungo la strada che devia in
salita decisamente a
destra (sent. 170b).
La si percorre supe-
rando alcuni tornan-
ti fino alla Cappella
di Sant’Angelo. Si
continua la salita se-
guendo la traccia
più a destra che at-
traversa un fitto bo-
sco di querce e di gi-
nepri. Si supera il
Fosso della Scanna-

ta e si continua a seguire il sentie-
ro fino ad un ampio pascolo vici-
no alle case della località Galera,
qui si svolta a sinistra sulle tracce
di un vecchio sentiero che segue
una recinzione. In prossimità di
due noci la recinzione presenta un
varco da cui si accede ad una stra-
da che conduce ai ruderi della vec-
chia casa colonica del Podere
Ranieri. A sinistra di questa, in
prossimità di ciò che resta di una
vecchia porcilaia, una traccia (dif-
ficile da individuare) si insinua tra
la fitta vegetazione. Quando que-
sta finisce il sentiero continua lun-
go la pendice del monte tra rigo-
gliose ginestre. A circa quota 700
mt il sentiero si biforca; si prende
a sinistra dentro una fitta faggeta
(sent. 170a) e, restando sempre alla
stessa quota, si raggiunge la Cima
Cerchiaia caratterizzata dalla pre-
senza dei resti del muro perime-

Edicola presso Galera
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trale di un antico castelliere. Si tor-
na indietro verso sud guadagnan-
do l’ampio crinale che conduce alla
vetta del Monte Acuto (923 mt).
Dalla cima si scende in direzione
SUD lungo una strada ripida e mal-
messa che conduce verso valle. A
quota 500 mt circa la traccia in-
crocia un’altra strada sterrata che
si attraversa e si riprende la disce-
sa proseguendo sulla mulattiera
che, sempre in direzione sud, con-
duce al punto di partenza.

Case di Galera

Monte Acuto da Santa Lucia

Monte Tezio da Monte Acuto
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MONTE  ACUTO  ED  I  CASTELLIERI
Percorrendo oggi la valle del Tevere salta agli occhi la mole del
Monte Acuto che si erge quasi isolato e a forma di cono sulla
pianeggiante valle sottostante. La posizione strategica di questa
montagna era già conosciuta nel passato. A conferma di questo,
lungo l’itinerario è possibile riscoprire le evidenti tracce di un
castelliere denominato Cima Cerchiaia. Questa struttura di età
protostorica, sfruttando la particolare morfologia dell’area, servi-
va a tenere sotto controllo visivo il territorio pedemontano
sottostante.
I resti della muraglia a secco limitano una superficie ellittica deno-
minata localmente “cerchiaia”.
Anche alla sommità di Monte Acuto era presente un presidio che
faceva parte della rete di avvistamento e difesa delle vie di comu-
nicazione che attraversavano il confine tra il territorio etrusco e
quello umbro, ossia il fiume Tevere.
Successivamente  tra il VI e IV  sec. a.C. la vetta di Monte Acuto
è divenuta sede di un santuario di altura dedicato a una divinità
protettrice delle attività agricole e pastorali.
Durante gli scavi svolti dalla Soprintendenza ai beni archeologici
nel 1995, sono stati rinvenuti numerosi bronzetti votivi a testimo-
nianza del culto propiziatorio che lì si praticava.

Monte Acuto dal Podere Seradino (Monte Malbe)
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Difficoltà:  E
Dislivello m.690
Tempo di percorrenza: ore 4,30
lunghezza: km.12,500
Come arrivare al punto di par-
tenza: si prende la superstrada
E45 verso Cesena, si esce a
Pierantonio, si imbocca la S.P.
169 verso Mantignana e poi si
prende il bivio a destra subito
dopo il ponte sul Tevere, se-
guendo le indicazioni per l’Ab-
bazia di Monte Corona. Si la-
scia l’auto nel parcheggio del-
l’Abbazia.

Lasciata l’Abbazia sulla destra si
prende in direzione del Fiume Te-
vere e si prosegue sulla strada che
sale verso l’Eremo di Monteco-
rona (sent. 171). In
cor r i spondenza
della prima curva
inizia l’antico sen-
tiero realizzato dai
monaci, oggi noto
con il nome di
“Mattonata”, per la
peculiarità di pre-
sentare ancora al-
cune parti lastrica-
te. Si prosegue lun-
go la salita di que-
sto percorso che
più volte incrocia
la strada asfaltata

dove si trova un’edicola dedicata
alla Madonna ed il podere San
Savino (sent. 172) dal quale si può
godere di una stupenda vista ver-
so l’Appennino. Si attraversa la
strada e si segue il sentiero segna-
lato che attraversa un bosco di
corbezzoli. Ad un bivio è possibi-
le effettuare una breve deviazio-
ne che consente di raggiungere la
sommità di Montecorona e l’in-
gresso dell’Eremo. Tornati al bi-
vio il percorso segue la recinzione
dello stesso Eremo. Bisogna fare
attenzione al dedalo di tracce e
seguire scrupolosamente l’itinera-
rio segnalato che raggiunge una
strada imbrecciata. A questo pun-
to, svoltando a sinistra, vale la
pena andare a visitare il borgo for-
tificato di Santa Giuliana. Ritor-

Eremo di Monte Corona
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Eremo di Monte Corona

Castello di Santa Giuliana

nati sui propri passi si
riprende la strada
imbrecciata salendo
sulla sinistra verso
ovest (sent. 172). La
si percorre fino ad un
bivio al quale si pren-
de a destra (direzio-
ne nord) (sent. 171)
e si continua la disce-
sa passando accanto
al Podere San Giulia-
no delle Pignatte
(sent. 169a). Arriva-
ti in fondo alla valle
si attraversa la stra-
da principale prose-
guendo nella stessa
direzione da cui si è
arrivati lungo la strada di fronte
che in breve porta al Podere
Toro. Subito dopo si incontra un
altro bivio e si gira a destra (sent.
169). Lungo la strada si incon-
trano altre tracce ma si mantiene
sempre la destra, quindi si rag-
giunge e si oltrepassa un vecchio

cimitero di campagna. Ad un suc-
cessivo trivio si prende a sinistra
seguendo una strada che costeg-
gia la collina di Castiglione
dell’Abbate. In breve si ritorna al
parcheggio dell’Abbazia.



Campi fioriti presso “la Badia”
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ABBAZIA DI SAN SALVATORE
DI MONTECORONA

L’Abbazia di San Salvatore di Montecorona fu fondata, secondo
tradizione, da San Romualdo il quale, poco dopo l’anno 1000 vi
realizzo un semplice eremo che poco dopo divenne centro di
notevole importanza sia religiosa che economica (dopo poco più di
due secoli aveva giurisdizione su 21 chiese). Originariamente
l’Abbazia fu abitata dai monaci Camaldolesi ma successivamente
fu concessa (1234) ai monaci Cistercensi. Tornò poi ai Camaldolesi
nel 1523 e divenne casa madre dell’Ordine Benedettino della
Compagnia di San Romualdo. Dopo 9 anni, per osservare in  maniera
più corretta la regola monacale, venne cominciata l’edificazione
dell’Eremo alla sommità di Montecorona: l’eremo divenne così
centro di vita spirituale e l’Abbazia luogo di vita cenobitica ma
anche economica (tra l’altro vi era una rinomata farmacia che
commerciava medicamenti ottenuti dalle erbe officinali della zona).
Dominata dall’inconfondibile campanile a pianta ottagonale, la
chiesa di impostazione romanica con pianta a tre navate fu
consacrata nel 1105. Successivamente fu parzialmente distrutta e
poi nuovamente ampliata. Di notevole suggestione la cripta a cinque
navate e tre absidi sovrastate da volte a crociera sorrette da colonne
romane e/o altomedioevali tutte diverse l’una dall’altra. Altro
elemento di pregio il ciborio dell’VIII° secolo proveniente dalla
chiesetta di San Giuliano delle Pignatte e collocato nell’Abbazia
solo in occasione dei lavori di ripristino del 1959.

Badia di Monte Corona



ITINERARIOITINERARIOITINERARIOITINERARIOITINERARIO7 Salita a
Castiglione
Ugolino

32

Difficoltà:  E
Dislivello  m.210
Tempo di percorrenza: ore 2,00
lunghezza: km.6,700
Come arrivare al punto di par-
tenza: si prende la superstrada
E45 verso Cesena, si esce a Re-
sina e si percorre la strada
Tiberina, S.S. 3bis, in direzione
nord verso Umbertide e dopo cir-
ca 2 km, sulla sinistra, si devia se-
guendo le indicazione per La Bru-
na. Qui giunti si parcheggia pres-
so la chiesa parrocchiale.

Il breve itinerario consente di co-
noscere il paesaggio collinare
tra il Tevere ed il Monte Tezio
con suggestivi scorci sulla Val
Tiberina.
Lasciare l’auto nei pressi del-
la chiesa parrocchiale di La
Bruna e iniziare l’itinerario se-
guendo la strada che attraver-
sa le case del centro abitato
in direzione ovest (sent.412).
Al termine dell’abitato al bi-
vio si percorre la strada
asfaltata sulla destra. Al bivio
successivo si lascia la strada
asfaltata che risale sulla destra
e si devia a sinistra su una stra-
da imbrecciata (continuando a
seguire i segnavia del
sent.412) che si percorre sem-
pre lungo l’asse principale evi-

tando deviazioni. Lungo il percor-
so si possono osservare in alto sulla
destra le case di Castiglione
Ugolino con in evidenza una torre
che sicuramente costituiva parte
del sistema di fortificazioni realiz-
zato sulla sommità del poggio.
Ancora più avanti si incontrano i
ruderi della vecchia chiesa di cam-
pagna del Carmine. Si prosegue
ancora lungo la strada costeggian-
do un vecchio vigneto in stato di
completo abbandono. Ad un bivio
molto evidente si evita la strada che
a destra, sale verso il colmo della
collina e si continua invece a sini-

Chiesina del Carmine
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stra seguendo la parte bassa della
valle che in breve porta sotto il Ca-
stello di Valenzino. Qui si lascia il
sentiero n.412 e si prosegue cam-
minando lungo la strada sterrata

che risale (sent. 412a) e, dopo
aver costeggiato la strada pro-
vinciale, con un ampio giro
verso destra, continua a salire
verso la parte più alta della
collina da dove è possibile am-
mirare suggestivi scorci. La
strada continua perdendo quo-
ta e raggiunge un’ampia sella.
Si continua seguendo la stra-
da principale fino a che que-
sta piega decisamente verso
destra (in direzione sud) ri-
prendendo a salire in direzio-
ne di una villa caratterizzata
dalla presenza di un piccolo
campanile a vela. Lungo il per-
corso è possibile ammirare
uno scorcio suggestivo verso

la gola delle Folci sulla quale in-
combe la siluette del Castello di
Antognolla.
In prossimità di un cancello che
sembra precludere il passaggio si

Castiglione Ugolino - chiesa

Castello di Valenzino



prende a sinistra lungo un viottolo
che conduce verso il centro abita-
to di Castiglione Ugolino. In pros-
simità di questo si costeggia
un’abitazione privata che presen-
ta un magnifico esempio di torre
colombaia perfettamente restaura-
ta. Giunti in prossimità dell’ex
complesso parrocchiale (oggi pro-
prietà privata), dominato dal cam-
panile, si svolta a sinistra  su una
rampa asfaltata che conduce al
vecchio cimitero del paese (oramai
abbandonato). Da notare le dirute
mura perimetrali di ciò che rimane
dell’antico Castello (non è possi-
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CASTIGLION
UGOLINO

Dell’antico castello rimangono i
resti delle mura invasi dalla ve-
getazione posti su un colle che
domina la valle del Tevere. La
prima menzione del luogo si ha
nell’anno 1189 quando Ugolino
feudatario del castello si sotto-
mette a Perugia. Ai piedi del ca-
stello posto in posizione altamen-
te strategica venne costruito nel
1275, secondo il Pellini, un pon-
te sul fiume Tevere. Settanta anni
dopo però il ponte sembra non
esistere più; in uno statuto del
comune di Perugia dell’anno
1342 si legge “ordenamo che se
faccia un ponte dal castello de
Castiglion ugolino en giù lo ditto
fiume del Tevere”. Nel 1370 il
nobile del castello Ludovico di
Taddeo degli Armanni si ribella a
Perugia, ma assediato dall’eser-
cito cittadino è costretto a cede-
re. La chiesa dedicata a Santa
Maria Maddalena insieme ad al-
tre chiese circostanti ora scom-
parse appartenevano già dal XIV
secolo alla lontana Abbazia di
Marzano in alta valle del Tevere.Casa torre a

Castiglione Ugolino

Veduta di Castiglione Ugolino

bile visitarlo in quanto area pri-
vata e pericolo di crolli).
Si riprende la discesa verso valle
(scorci sull’abitato della Bruna e
sulle anse del Tevere) percorren-
do la strada asfaltata fino al nuo-
vo cimitero in corrispondenza di
una croce sotto la quale conti-
nua l’itinerario che scende lun-
go una traccia abbastanza evi-
dente attraverso vecchi campi
coltivati in direzione delle prime
case della Bruna.
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Questo itinerario si snoda in uno
dei luoghi più affascinanti e
incontaminati del territorio
perugino, fra queste colline co-
perte da oliveti sorge l’antica
Abbazia benedettina di
Montelabate, uno dei più impor-
tanti monumenti del contado
perugino e punto di partenza del
nostro itinerario.
La visita dell’ex monastero, che
si snoda attraverso il silente
chiostro, ricostruito nel 1220, la
mistica cripta, la suggestiva sala
capitolare impreziosita da affre-
schi del XIII secolo, l’odorosa
cantina, e la luminosa e ampia
chiesa superiore sono un viag-

gio dell’anima nel tempo e nello
spazio.
L’escursione ha inizio sulla strada
in leggera salita, vietata ai veicoli,
che rasenta le mura dell’antico mo-
nastero; questa è un’antica diret-
trice che congiungeva Perugia al
territorio eugubino (sent. 202). Le
generose fronde verde-argento
degli olivi delimitano il sentiero, in
lontananza si staglia fra il cielo e i
colli la città di Perugia, in basso si
possono notare le mura del
Castellaccio.
A breve distanza dall’Abbazia, pro-
seguendo sulla strada indicata so-
pra, si raggiunge un casale abita-

Difficoltà:  E
Dislivello m.286
Tempo di percorrenza: ore 2,30
lunghezza: km.6,800
Come arrivare al punto di par-
tenza: si prende la superstrada
E45 verso Cesena, si esce a
Bosco, si gira a sinistra e si per-
corre la S.P. 175 verso l’abita-
to di Ramazzano, superato il
quale, prima di arrivare a Casa
del Diavolo, si devia sulla de-
stra per Montelabate si segue
la strada ed in alto già si deli-
nea al sagoma dell’omonima
Abbazia e si parcheggia l’auto
nei pressi delle mura.

Veduta dal campanile
dell’abbazia

P08
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to, dove è possibile acquistare del
formaggio di pecora, e una volta
superato si svolta subito sulla de-
stra per un sentiero che scende in
direzione di un‘evidente cu-
cuzzolo.
La via, dividendosi in due, sugge-
risce una divagazione: tenendosi a
destra e giunti ai piedi del poggio,
ci si può arrampicare fra la bosca-
glia e fra pietre rotolate dall’alto.
Sulla cima del colle si scopro-
no ruderi e resti di mura  che
appartenevano a Castiglione dei
figli d’Azzo che più tardi pren-
derà il nome di Castiglion
Fidatto, antichissimo presidio
fortificato abbandonato nel
Cinquecento. Fra queste case
venne stilato il testamento del
996 che consentiva all’Abbazia
di prendere possesso di nume-
rosi terreni.
Si ritorna sui propri passi fino
alla biforcazione, quindi pren-
dendo l’altra via che aggira il
poggio, si arriva ad un prossi-
mo bivio; qui tenendo la destra,
su un breve tratto di strada la-

stricata naturale, si raggiunge casa
Libraro, una delle tante case coloni-
che abbandonate  nell’ ultimo dopo-
guerra.
Lungo la via che continua in discesa
(nei periodi piovosi è bene prestare
attenzione: questo punto può risul-
tare scivoloso) s’incontrano evidenti
segnali lasciati dalla fauna presente:
caprioli, istrici, cinghiali…
Giunti ad un’ampia radura si prose-
gue sempre diritto per la strada che

Abbazia di Montelabate

Abbazia di Montelabate



rientra nel bosco; poco dopo si pren-
de un sentiero che sale sulla destra e
va a costeggiare la parte perimetra-
le est del Castellaccio (così è chia-
mato popolarmente il rudere del ca-
stello che ha dato il nome alla zona).
Il castello di Montelabate conserva
buona parte della cinta muraria; il
suo interno, accessibile attraverso
l’unica porta, è completamente co-
lonizzato da alberi ad alto fusto. Il
castello, a breve distanza dall’Abba-
zia nasce nell’età di mezzo come ri-
covero per i contadini.
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Abbazia di Montelabate-chiostro

Abbazia di Montelabate
il chiostro dal campanile

Porta del
Castello di Montelabate



L’Abbazia di Santa Maria in Valdiponte, questo il nome di origine,
già esistente nel X secolo, viene menzionata in un documento
notarile datato 996 dove Giovanni detto Gregorio, al cospetto di
uno stuolo di testimoni, lascia i suoi beni al monastero di Valdiponte.
Nel XIII secolo, all’apice del suo prestigio, l’Abbazia era la più
grande potenza religiosa ed economica del perugino. L’edificio non
ha conosciuto pesanti restauri; la sua mole, le sue pietre hanno la
forza di narrarci la storia, in ogni suo angolo il Medioevo è ancora
vivo. Nell’anno 1404, quando l’abate Giacomo Mori fu costretto
ad abbandonarla, l’Abbazia cadde economicamente in disgrazia.
(Attualmente l’Abbazia è visitabile solo su prenotazione contat-
tando la Società Agricola fondi rustici Montelabate di proprietà
della fondazione Gaslini al numero-fax 075/603120.)

SANTA MARIA IN VALDIPONTE

Proseguendo il sentiero si giun-
ge presso l’edificio che ospita il
frantoio e la fattoria dell’azien-
da agraria annessa all’Abbazia.

0 500 m 1 km

Imboccando ora la carrozzabile
che sale verso l’Abbazia in po-
chi minuti si ritorna al punto di
partenza.
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La tomba
etrusca
del Faggeto

Difficoltà:  E
Dislivello m.450
Tempo di percorrenza:ore 4,30
lunghezza: km.13,300
Come arrivare al punto di par-
tenza: si raggiunge in auto la
località S. Giovanni del Pan-
tano, seguendo la S.P. 170, a
nord di Perugia e si parcheg-
gia l’auto davanti alla chiesa.

ITINERARIOITINERARIOITINERARIOITINERARIOITINERARIO9

Il punto di partenza dell’escursio-
ne è situato presso la chiesa di San
Giovanni del Pantano, fatti circa
250 metri, si prende sulla destra
verso Umbertide (sent. 418). Dopo
circa 100 metri si piega a sinistra
verso il cimitero (strada dei
Calderoni), il percorso è inizial-
mente in ripida salita. Si prosegue
così sulla strada, ora sterrata, per
circa due chilometri, gustando un
panorama mozzafiato con Monte
Tezio sulla sinistra e, poco dopo,
Monte Acuto sulla destra. Si giun-
ge così ad un bivio, si prende a de-
stra proseguendo sulla strada pia-
neggiante e, fatte poche centinaia
di metri, si trova, ancora sulla de-
stra, un sentiero in discesa che in
breve, conduce alla Torre
Gualterotta, in vista a 400 m. Una
visita ai ruderi è di dovere anche se
è bene stare molto attenti, il perico-
lo di crolli è reale.
Al termine della visita si risale ver-

so la strada principale e, svoltando
a destra, si raggiunge ciò che ri-
mane della Villa del Faggeto con il
suo caratteristico giardino in com-
pleto abbandono su cui spiccano
due palme, incredibilmente fuori
luogo in questa zona. Si prosegue
in salita, al bivio successivo conti-
nuando sempre sull’erta per circa
un quarto d’ora. Una volta raggiun-
to un campo attualmente a pasco-
lo si continua sulla sinistra sempre
in salita seguendo con attenzione
la traccia principale che oggi si pre-
senta in parte deteriorata per i la-
vori di taglio del bosco. Giunti ad
una crestina si continua sempre a
sinistra, si scende poi a destra per
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Torre Gualterotta-ruderi
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pochi metri e ci si ritrova al limita-
re di un campo coltivato; si riprende
in salita a sinistra per breve tratto fino
a giungere ad un sentiero abbastan-
za ben tracciato; si prosegue a de-
stra tra la fitta macchia lungo una
traccia più o meno pianeggiante fino
a giungere alla confluenza, nel mez-
zo di una curva, con la strada che da
Borgo Giglione va verso la piana del
Nese. Pochi metri più sotto c’è il
caseggiato del “Bisciaiuolo”, men-
tre salendo si giunge in breve al ca-
stello del “Bisciaro” il cui nome ri-
chiama numerose e
bizzarre leggende lo-
cali.
Si continua poi per
la sterrata fiancheg-
giata da bosco e
macchia mediterra-
nea fino a raggiun-
gere uno slargo
dove si prende in
leggera salita sulla
sinistra; successiva-

mente, dopo pochi passi, ci si
immette in una deviazione. a de-
stra, leggermente in discesa e si
prosegue fino alla casa ristruttu-
rata “Marano”. Giunti in prossi-
mità di una vecchia sbarra, si pie-
ga decisamente a sinistra per uno
stradello sconnesso inizialmente
in discesa che, tra saliscendi e
calanchi grigi porta alla strada
sterrata che sale da “Santa Lu-
cia” e conduce alla struttura, an-
ch’essa restaurata, di
“Maranaccio”.  Si passa nei pres-
si della casa, si prosegue e in bre-
ve si giunge al bivio che sulla si-
nistra, in ripida salita, conduce
alla Tomba etrusca del Faggeto.
Si sale per circa 500 metri fino al

cartello che ne indica l’ubicazione.
La visita alla piccola ma affascinan-
te tomba è d’obbligo. Si riprende in
discesa il tracciato già fatto e si ri-
torna alla strada sterrata principale.
Da qui piegando a sinistra si arriva
alla strada proveniente da Panta-
no. Si passa accanto al bel casale
ristrutturato di Col Giorgio e ci si
ritrova al bivio lasciato in prece-
denza. Ora basta riprendere la stra-
da sterrata che porta al cimitero e
quindi alla chiesa di San Giovanni
del Pantano.
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Castello del Bisciaro

Panorama su Monte Acuto
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LA TOMBA ETRUSCA DEL FAGGETO
Scoperta casualmente da alcuni boscaioli alla fine del 1919  o al-
l’inizio del 1920, a seguito del millenario dilavamento del suolo
prodotto dalle piogge che ne avevano fatto affiorare la volta di co-
pertura, è situata sul versante est del colle, in mezzo alla macchia,
poco al di sotto della linea di cresta.
All’interno della sepoltura era custodita l’unica urna cineraria di
travertino con relativo coperchio a spioventi, recante, in prossimità
del bordo superiore della cassa, il nome del defunto (di sesso
maschile)”Arnth Cairnina”. Sulla banchina, accanto all’urna era si-
tuata un’olla, due ciotole e, sul pavimento, alcuni frammenti fittili;
dopo il ritrovamento l’urna fu data in custodia alla famiglia Calderoni,
in quegli anni proprietaria dell’area.
La piccola cella, (m. 1,25 x 1,12), è definita da grandi blocchi di
pietra arenaria perfettamente combacianti ed è coperta da una volta
a botte a tutto sesto costituita da 5 conci cuneiformi dello stesso
materiale lapideo.
Il vano della porta è definito superiormente da un architrave inta-
gliato esternamente in forma di rudimentale timpano, mentre all’in-
terno è sagomato ad arco.
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La singolarità (unica per le tombe a camera rinvenute intorno a
Perugia), è la presenza del battente lapideo di chiusura, dello spes-
sore di 11 cm. levi-
gato verso l’ester-
no. Il monolite stes-
so comprende an-
che i due bilici tron-
co-conici che inse-
riti nelle apposite
cavità intagliate
nella soglia e
nell’architrave, ne
consentono la rota-
zione.
La Tomba del Fag-
geto è fatta risalire
dagli studiosi al II
secolo a. C.

Tomba etrusca del Faggeto
corridoio di accesso
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Torre Gualterotta



Indirizzi utiliIndirizzi utiliIndirizzi utiliIndirizzi utiliIndirizzi utili
Ufficio Informazioni Turistiche
Perugia – tel.075.5736458
Corciano – tel.075.5188255
Umbertide – tel.075.94191

Sezioni CAI (Club Alpino Italiano)
Perugia -  Via della Gabbia, 9 – 06123

       Perugia – tel. 075.5730334
     martedì e venerdì 18,30-20,00
      www.caiperugia.it

Numero unico chiamata del Soccorso Alpino
su tutto il territorio nazionale
tel. 118

Corpo Forestale dello Stato tel. 1515

Corpo Vigili del Fuoco tel. 115

Comunità Montana – Associazione Comuni
Trasimeno Medio Tevere
tel. 075.8474133

Comunità Montana Alto Tevere Umbro
tel. 075.9420152

APM - Azienda Perugina della Mobilità
n.verde  800.512.141



Resti della chiesina del Carmine presso La Bruna
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